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Uno dei problemi che spesso affliggono gli 
storici è l’incompletezza – e talvolta perfino la 
totale irreperibilità – delle collezioni di periodici 
relative al periodo e/o all’argomento delle loro 
ricerche. Com’è facilmente intuibile, il fenomeno 
non si limita unicamente alle pubblicazioni di ca-
rattere puramente locale, ma si aggrava soprattut-
to per i periodi di conflitti militari, di rivoluzioni 
e di guerre civili, che hanno lasciato dei vuoti in-
colmabili nelle collezioni della stampa dei paesi o 
delle forze politiche – nessuna esclusa – convolti 
in quelle lotte. 

Alcuni anni fa, ad esempio, mentre studiavo la 
traiettoria politica del giovane Leonardo Sciascia 
dal giornalismo fascista all’area culturale togliat-
tiana, trovai dei riferimenti alla sua collaborazio-
ne al primo giornale (cattolico) pubblicato in Sici-
lia nel settembre 1943, due mesi dopo lo sbarco 
degli Alleati. Il periodico in questione si intitola-
va Unità ed era diretto a Caltanissetta dall’avvo-
cato antifascista Giuseppe Alessi, già membro del 
Partito Popolare, che nel 1943 fu presidente del 
Comitato di Liberazione Nazionale nisseno e uno 
dei principali organizzatori della Democrazia Cri-
stiana (DC) nell’isola. Alessi aveva chiamato il 
giovane Sciascia, già collaboratore nel 1940-41 
del periodico Di Guardia! (l’organo della Federa-
zione dei Fasci di combattimento di Caltanisset-
ta), a scrivere nel nuovo giornale.1 Mi fu però im-
possibile appurare se Sciascia vi avesse effettiva-
mente pubblicato degli articoli, come tappa inter-
media verso la sua collaborazione a Sicilia del 
Popolo (il quotidiano della DC siciliana), perché 
dell’Unità di Alessi – che venne soppressa dalle 
autorità anglo-americane d’occupazione a causa 
del suo eccessivo antiseparatismo e fu poi pubbli-
cata illegalmente – sembra non essere sopravvis-
suto nemmeno un numero. 

Oltre alle situazioni di turbolenza bellica o so-
ciale sopra accennate, anche in tempi «normali» 
la repressione statale borghese (fascista o 

«democratica») e le persecuzioni staliniane hanno 
spesso costretto le formazioni della sinistra rivo-
luzionaria antistalinista in tutto il mondo, a partire 
dalla seconda metà degli anni Venti e per tutto il 
corso degli anni Trenta, a un’esistenza semilegale 
o completamente clandestina: nel regime dittato-
riale instaurato in Polonia dal colpo di Stato di 
Józef Piłsudski del maggio 1926, nell’Italia fasci-
sta dopo l’adozione delle «leggi eccezionali» del 
novembre 1926, nell’Unione Sovietica staliniana 
a partire dalla seconda metà degli anni Venti, nel-
la Germania nazista dopo il gennaio-febbraio 
1933 o nella Guerra civile spagnola sabotata dalla 
«quinta colonna» staliniana sotto il vessillo della 
politica dei Fronti Popolari – per citare soltanto i 
casi più noti. All’elenco vanno aggiunti i paesi 
coloniali e semicoloniali dell’Asia, dell’America 
Latina e dell’Africa sottoposti al brutale dominio 
dell’imperialismo e della borghesia autoctona. 
Questa è la ragione principale dell’estrema lacu-
nosità delle raccolte di testate comuniste interna-
zionaliste – utilizziamo questo termine nella sua 
accezione più ampia e non in quella restrittiva che 
vorrebbe limitarne l’applicazione alla sola corren-
te bordighista – di quel periodo. 

La Seconda guerra mondiale avrebbe ulterior-
mente ostacolato e limitato l’attività politica dei 
rivoluzionari in tutti i paesi occupati dalle armate 
naziste e sottoposti al controllo poliziesco della 
Gestapo. Fin dalle fasi iniziali del conflitto, dipa-
natesi sotto il segno del famigerato patto Ribben-
trop-Molotov, mentre i partiti staliniani cercavano 
di ottenere la legittimazione dagli invasori2 – ce-
lebre è il caso dei dirigenti del partito 
«comunista» francese asservito al Cremlino, che 
nel giugno 1940 avviarono trattative con le auto-
rità naziste per legalizzare L’Humanité3 –, le idee 
«sovversive» continuarono a circolare soprattutto 
grazie a giornali e bollettini prodotti nella più ri-
gorosa clandestinità dalle «minoranze rivoluzio-
narie»: trotskisti, bordighisti, consiliaristi, anar-
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chici e «terzocampisti» di varie sfumature4. Alcu-
ne di queste formazioni svolsero un coraggioso 
lavoro illegale di propaganda internazionalista tra 
i proletari tedeschi in divisa, che costò la vita a 
molti dei loro militanti: ci riferiamo in particolare 
al Marx-Lenin-Luxemburg-Front olandese capeg-
giato da Hedricus Sneevliet (che sarebbe stato 
fucilato insieme agli altri dirigenti dell’organizza-
zione il 13 aprile 1942) e al foglio trotskista Ar-
beiter und Soldat, il cui primo numero vide la lu-
ce nel luglio 1943.5 Quasi due anni e mezzo pri-
ma, l’organo clandestino dei trotskisti polacchi 
aveva proclamato: «L’Europa è diventata teatro di 
una corsa infame al tradimento da parte delle 
classi possidenti. […] La loro patria era dove si 
rispettasse la proprietà e il diritto di sfruttare gli 
altri e dove le frontiere fossero delimitate dal rag-
gio di azione e di influenza del loro portafoglio. 
Solo le masse popolari, sotto la direzione del pro-
letariato, possono lottare con successo per la libe-
razione nazionale. Esse allora riempiono la forma 
nazionale di sostanza sociale, di lotta per i propri 
diritti, per l’esistenza e la dignità umana. In una 
parola: per i loro interessi di classe. […] Lottiamo 
per la Repubblica socialista sovietica polacca in 
seno all’Unione delle Repubbliche socialiste 
dell’Europa e del mondo.»6 

Ad aggravare ulteriormente i vuoti archivistici 
relativi al periodo bellico si aggiunsero anche, 
occasionalmente, delle cause naturali avverse. 
Come nel caso della piena del Tevere che, il 19 
novembre 1946, devastò la sede romana del Parti-
to Operaio Comunista (bolscevico-leninista) – la 
sezione italiana della Quarta Internazionale – cau-
sando la perdita dell’archivio del partito. In un 
appello lanciato dalle pagine del suo giornale si 
legge che: «[…] sono andate perdute tutte le col-
lezioni della nostra stampa, sia di quella recente 
legale, sia di quella più antica illegale. Le nostre 
sezioni ed i nostri compagni singoli si preoccupi-
no di rintracciare e far pervenire al Partito tutte le 
copie arretrate o invendute della nostra stampa, in 
modo che il Partito possa ricostituire il suo archi-
vio con un sia pur piccolo numero di collezioni 
complete.»7 Queste righe non erano ovviamente 
dettate da una mania collezionistica fine a se stes-
sa, bensì dall’esigenza di preservare e tramandare 
la memoria storico-politica dell’organizzazione. 
Va comunque segnalato che pochissimi numeri di 
quel giornale sono sopravvissuti per il periodo 
precedente il febbraio 1946 e che, in generale, le 
collezioni dei fogli prodotti dalle varie formazioni 
dell’«altra Resistenza» italiana fino ai primi anni 
del dopoguerra presentano non di rado ampie la-
cune.8 

 
Le Soviet: una critica rivoluzionaria al-
la politica staliniana dei Fronti Popolari 
durante la Guerra civile spagnola 

Quasi trent’anni fa Wolfgang Lubitz mi chiese 

di scrivere una prefazione al fondamentale reper-
torio dei periodici trotskisti di tutto il mondo al 
quale aveva lungamente lavorato insieme alla sua 
compagna.9 Originariamente redatta in lingua in-
glese e mai pubblicata in italiano, la prefazione si 
apriva con alcuni esempi di periodici dei quali si 
conosceva l’esistenza, ma che all’epoca non era-
no stati rinvenuti in nessun archivio e venivano 
quindi dati per irrimediabilmente perduti. 

Nicola Di Bartolomeo 

 
Uno dei principali oggetti delle mie ricerche 

nei primi anni Ottanta del secolo scorso, durante 
il periodo iniziale dei miei studi sulle origini del 
trotskismo italiano, fu il bollettino Le Soviet, 
pubblicato in lingua francese a Barcellona, nel 
fuoco della guerra civile, dal gruppo trotskista 
dissidente fondato e diretto da Nicola Di Bartolo-
meo detto «Fosco» (1901-1946). A parlarmene 
era stata la sua compagna d’allora, Virginia Ger-
vasini detta «Sonia» (1915-1993), che avevo in-
contrato nel 1982 a Varese, nella sua modesta 
abitazione. Virginia mi aveva raccontato che, do-
po l’espulsione di Fosco dalla piccola organizza-
zione trotskista spagnola – il Grupo Bolchevique-
Leninista di Barcellona – decretata nell’ottobre 
1936, nella capitale catalana aveva preso forma 
un nuovo raggruppamento, denominatosi Bolsce-
vico-Leninisti di Spagna per la Quarta Internazio-
nale, il quale, a partire dal gennaio 1937, si era 
dotato di un modestissimo bollettino dattiloscritto 
su carta velina, «edito» in un numero limitatissi-
mo di copie realizzate con la macchina per scrive-
re e alcuni fogli di carta carbone. Oltre a pubbli-
carvi vari articoli,10 la stessa Virginia, che cono-
sceva perfettamente la lingua francese – suo pa-
dre, l’ebanista anarchico Carlo Emilio Gervasini 
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(1887-1968), era emigrato a Parigi nel 1924, e in 
quella città la piccola Virginia aveva continuato 
gli studi scolastici –, ne assicurava la realizzazio-
ne tecnica dattiloscrivendone i testi e dipingendo 
poi a mano la testata su ciascun esemplare, con un 
pennello e dei colori a tempera. 

Tuttavia nessun esemplare di Le Soviet sem-
brava essere sopravvissuto: le uniche testimonian-
ze concrete della sua esistenza si riducevano a 
qualche articolo riproposto nelle pagine dell’orga-
no centrale (La Commune) e della rivista teorica 
(La Vérité) del Parti Communiste Internationali-
ste, l’organizzazione trotskista dissidente francese 
capeggiata da Raymond Molinier e Pierre Frank 
alla quale i militanti del «gruppo Le Soviet» si 
erano avvicinati e avevano successivamente ade-
rito. E l’unica traccia «visiva» di quel bollettino 
era una minuscola riproduzione della prima pagi-
na del suo primo numero, pubblicata ne La Com-
mune del 5 marzo 1937. Virginia mi confidò che 
il suo più grande desiderio, prima di morire, era 
quello di poter rivedere e sfogliare almeno un nu-
mero di Le Soviet. Purtroppo quel desiderio non 
poté essere esaudito, perché una malattia incura-
bile le spense per sempre il sorriso, il 6 novembre 
1993. 

Virginia Gervasini 

 
Un anno prima della sua scomparsa, una trou-

pe televisiva dell’emittente TV3 di Barcellona si 
era recata a Mosca per realizzare un documenta-
rio sulla scomparsa di Andreu Nin, il principale 
dirigente del Partido Obrero de Unificación Mar-
xista (POUM), che nel giugno 1937 – dopo il po-
deroso sussulto rivoluzionario delle «Giornate di 
maggio», soffocato e represso nel sangue dal 

Fronte Popolare stalino-socialdemocratico-
borghese – era stato rapito a Barcellona dai servi-
zi segreti staliniani. Per alcuni giorni i suoi carne-
fici lo torturarono con l’obiettivo di estorcergli 
una falsa confessione che corroborasse la loro 
calunnia secondo cui il POUM era in realtà una 
«quinta colonna» nazista. Il chiaro intento di Sta-
lin era quello di orchestrare un «processo di Mo-
sca» nella capitale catalana. Ma il progetto fallì, 
perché Nin non acconsentì alle richieste dei suoi 
carnefici e morì sotto tortura.11 Il documentario di 
TV3, intitolato Operació Nikolai e della durata di 
circa un’ora, venne trasmesso alla televisione il 5 
novembre 1992.12 Qualche mese dopo il mio ami-
co Agustín Guillamón Iborra, storico di prim’or-
dine della guerra civile spagnola, entrò in contatto 
con uno dei due giornalisti che l’avevano realiz-
zato, Dolors Genovès, allora responsabile dei pro-
grammi speciali di TV3, dalla quale venne a sape-
re che, tra le carte che essi avevano potuto consul-
tare – sotto la guida dell’archivista Svetlana Mar-
kovna Rozental’– in quello che allora si chiamava 
RCChIDNI (Centro russo per la conservazione e 
lo studio dei documenti della storia contempora-
nea), esisteva un fascicolo contenente materiali 
relativi alla Sección Bolchevique-Leninista de 
España – l’organizzazione trotskista ufficiale – e 
alcuni numeri di Le Soviet. Non restava che cer-
care di procurarsi copia di tale documentazione. 

Cosa tutt’altro che semplice, perché l’apertura 
degli archivi dell’ex Unione Sovietica risaliva a 
non molto tempo prima e non si avevano infor-
mazioni precise sulle modalità di accesso ai mate-
riali e sulla possibilità effettiva di ottenerne delle 
riproduzioni. Era noto, però, che TV3 aveva do-
vuto sborsare una somma di denaro molto ingente 
per ottenere copia delle due lettere di Aleksandr 
Orlov – principale responsabile delle operazioni 
occulte del NKVD in Spagna, il cui vero nome 
era Lev Lazarevič Fel’dbin – che, da una parte, 
dimostrano inequivocabilmente le responsabilità 
dei servizi segreti staliniani nella creazione di fal-
se prove per giustificare l’arresto/rapimento di 
Nin e, dall’altra, forniscono informazioni detta-
gliate sul luogo, sulle circostanze e sui responsa-
bili diretti della sua tragica fine. Occorre poi tener 
conto del fatto che a quell’epoca i documenti non 
venivano scansionati ma fotocopiati e che la posta 
elettronica, così come la conosciamo oggi, stava 
appena muovendo i primi passi (Microsoft Out-
look aveva fatto il suo debutto proprio nel 1992). 
Pertanto la corrispondenza avveniva ancora in 
forma cartacea e, dunque, con grande lentezza, 
attraverso i servizi postali nazionali. 

Dell’esistenza del dossier sul trotskismo spa-
gnolo parlai qualche tempo dopo con l’amico Yu-
rii Colombo, il quale mi informò che sua madre 
Nadežda Pavlovna Dunaeva progettava di recarsi 
a Mosca in un prossimo futuro e che probabil-
mente avrebbe potuto ottenere copia di quel mate-
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riale. Il suo viaggio venne più volte rinviato, e fu 
soltanto il 13 marzo 1996 che ella poté andare di 
persona al RCChIDNI per ritirare la documenta-
zione tanto attesa. Del costo relativamente cospi-
cuo di quelle 113 riproduzioni fotostatiche – 
1.339.000 rubli, equivalenti a 250 dollari statuni-
tensi, che corrispondevano allora a circa 400.000 
lire – mi feci carico insieme ad Agustín, col quale 
stavo allora collaborando nel quadro del «Comité 
de documentación histórica del trosquismo 
español (1936-1938)», costituito nel febbraio 
1994 con l’obiettivo di raccogliere materiali dei 
due gruppi bolscevico-leninisti spagnoli. Grazie a 
quel lavoro di ricerca, nel novembre 1996 vide la 
luce un corposo volume contenente una vasta an-
tologia di testi.13 

Il plico contenente copia del dossier giunse 
alla mia casella postale di Firenze nella mattinata 
del 25 marzo 1996. Due giorni dopo scrivevo ad 
Agustín: «Ricevere questo materiale […] è stata 
senza dubbio una delle più grandi emozioni della 
mia vita. Se Virginia Gervasini fosse ancora viva, 
sarei partito il giorno stesso per portargliene copia 
a Varese.» Ma il destino aveva deciso diversa-
mente. 

Le Soviet, n. 1, gennaio 1937 

 
Il materiale relativo al «gruppo Le Soviet» 

comprendeva quatto numeri completi del bolletti-
no (dei quindici pubblicati fino al gennaio 1938) 
e la traduzione parziale in lingua tedesca di altri 
tre numeri. Il fatto che gli originali di quattro nu-
meri – uno dei quali addirittura in duplice copia – 
si trovassero negli archivi di Mosca indicava la 
presenza di almeno due «simpatizzanti» (non 
identificati) del gruppo che erano, in realtà, agenti 
o informatori del NKVD. Essi erano riusciti a te-
nere per sé alcuni numeri del bollettino che, vista 
la sua bassissima tiratura, avrebbe invece dovuto 

essere restituito al gruppo per assicurarne la cir-
colazione nella cerchia dei suoi contatti. Il carat-
tere selettivo delle traduzioni tedesche e i rari 
commenti inseriti dal traduttore tra una citazione 
e l’altra di Le Soviet indicavano senza possibilità 
di errore che si trattava dell’opera di un uomo le-
gato ai servizi segreti staliniani. 

In seguito Agustín localizzò negli archivi della 
Federación Anarquista Ibérica (depositati presso 
l’Internationaal Instituut voor Sociale Geschiede-
nis di Amsterdam) il numero 3 di Le Soviet – non 
compreso tra quelli presenti nel RCChIDNI –, 
datato 27 gennaio 1937 e consacrato al terzo pro-
cesso di Mosca contro la vecchia guardia bolsce-
vica, che era iniziato soltanto quattro giorni pri-
ma. Quell’impostura giudiziaria costituì il primo 
punto culminante del Grande Terrore staliniano 
che aveva preso avvio dall’assassinio di Sergej 
Mironovič Kirov, avvenuto a Leningrado il 1° 
dicembre 1934. Com’è noto, la lotta di Stalin e 
della sua frazione contro il fior fiore del Partito 
bolscevico era iniziata molti anni prima, durante 
la malattia di Lenin14. Nelle sue fasi iniziali, però, 
il ricorso alla violenza fisica contro gli oppositori 
di sinistra non assunse le dimensioni di un vero e 
proprio genocidio politico. A partire dagli ultimi 
mesi del 1927, gli oppositori di sinistra erano stati 
perseguitati, arrestati e imprigionati senza proces-
so o condannati alla deportazione. Ma per tutta 
una fase la repressione burocratica assunse forme 
relativamente moderate, e il ricorso all’assassinio 
fu solo sporadico. Gli oppositori e le oppositrici 
detenuti o deportati potevano discutere tra loro, 
tenere una corrispondenza o ricevere libri e gior-
nali pubblicati nell’Unione Sovietica. Le cose sa-
rebbero radicalmente cambiate nel 1935-36. 

 
La Pravda v Tjurme, il Vojstvujuščij 
Bol’ševik e il Bol’ševik-Leninec: organi 
di dibattito politico tra gli oppositori di 
sinistra in una prigione staliniana  

Nella mia prefazione al repertorio della stampa 
trotskista curato da Wolfgang e Petra Lubitz ave-
vo menzionato, oltre a Le Soviet, i quaderni ma-
noscritti – che erano veri e propri periodici, con 
tanto di titolo, numero e data – pubblicati dagli 
oppositori di sinistra imprigionati nell’isolatorio15 
staliniano di Verchneural’sk, nella regione di Če-
ljabinsk. Dati per irrimediabilmente perduti, si 
aveva notizia della loro esistenza grazie alla testi-
monianza, originariamente apparsa in Francia sul 
finire degli anni Trenta,16 dell’oppositore trotski-
sta jugoslavo Ante Ciliga (1898-1992), che era 
stato arrestato a Leningrado otto anni prima, il 21 
maggio 1930. Dopo cinque mesi di detenzione in 
quella città, egli era stato processato e condannato 
a scontare tre anni nell’isolatorio di Verchneu-
ral’sk. Quando vi giunse, nel novembre 1930, Ci-
liga scoprì che all’interno di quella prigione esi-
steva una vera e propria organizzazione trotskista 
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– il Collettivo dei Bolscevico-Leninisti di Verch-
neural’sk – che dal mese di gennaio aveva avviato 
una discussione sulla svolta di Stalin verso la col-
lettivizzazione forzata dell’agricoltura e l’indu-
strializzazione accelerata, svolta che aveva provo-
cato, anche tra i principali capi dell’opposizione, 
un’ondata di capitolazioni politiche a Stalin, e che 
era strettamente collegata alla politica avventuri-
sta-ultrasinistra del «terzo periodo» adottata dal 
Komintern stalinizzato nel 1928. 

L’isolatorio di Verchneural’sk 

 
Come conseguenza di quel dibattito, all’inter-

no del collettivo avevano preso forma tre frazioni: 
una frazione trotskista «ortodossa» (che Ciliga 
definisce «di destra»), diretta da Elizar Borisovič 
Solncev, Grigorij Jakovlevič Jakovin e Grigorij  
Michajlovič Stopalov; una frazione intermedia 
(«di centro») guidata da Man Samujlovič 
(Samsonovič) Nevel’son – marito di Nina L’vov-
na Bronštejn, la seconda figlia di Trotsky – e da 
Aron Efremovič Papirmejster, che venne poi raf-
forzata dall’adesione di Viktor Borisovič El’cin e 
Fedor Nikolaevič Dingel’stedt, quest’ultimo pro-
veniente dalla deportazione; e una frazione «di 
sinistra» (alla quale Ciliga avrebbe aderito), ca-
peggiata da Osip Isaakovič Pušas, Matvej Il’ič 
Kameneckij, German Konstantinovič Kvačadze e 
Jakov Abramovič Belen’kij. Da un elenco pubbli-
cato nel 1931 – nel quale il nome di Ciliga non è 
compreso – si apprende che i trotskisti imprigio-
nati a Verchneural’sk erano 117,17 mentre in una 
lettera del trotskista armeno Arven Abramovic 
Davtjan detto «A. Tarov» (1895-1944) si parla, in 
riferimento ad un periodo successivo, della pre-
senza nell’isolatorio di 450 detenuti bolscevico-
leninisti.18 

Secondo lo stesso Ciliga, le frazioni maggiori-
tarie «di destra» e «di centro» – quest’ultima, che 
ebbe il sostegno di un ex segretario di Trotsky, 
Igor Mojseevič Poznanskij, sarebbe stata in realtà 
una tendenza della prima,19 una sorta di «gruppo-

cuscinetto» mirante ad evitare la spaccatura tra le 
due frazioni principali – sostenevano che, appli-
cando il suo primo Piano quinquennale, Stalin 
stava in realtà seguendo la politica patrocinata 
dall’Opposizione di Sinistra. Perciò, pur critican-
do i metodi staliniani, esse affermavano che era 
dovere dei trotskisti appoggiare la politica econo-
mica ufficiale del Cremlino.20 Il riassunto fornito 
da Ciliga è però quanto meno impreciso. Per ave-
re un’idea esatta delle posizioni fondamentali dei 
trotskisti «ortodossi» di Verchneural’sk è neces-
sario rifarsi alle tesi redatte dai «tre professori 
rossi» (Jakovin, Solncev e Stopalov), intitolate La 
crisi della rivoluzione. Le prospettive della lotta e 
i compiti dell’Opposizione. Scritte a mano su car-
tine da sigaretta con un crine e dell’inchiostro, 
esse giunsero a Trotsky – allora esule in Turchia 
– il 10 dicembre 1930, nascoste all’interno della 
fodera del cappotto di pelliccia di una viaggiatrice 
compiacente, e furono in seguito pubblicate quasi 
integralmente nel bollettino in lingua russa 
dell’opposizione21 che veniva allora edito a Berli-
no da uno dei due figli di Trotsky, Lev L’vovič 
Sedov. 

Ante Ciliga 

 
La frazione «di sinistra» si pronunciava a favo-

re di una riforma dell’economia sovietica dal bas-
so, cioè attraverso un rilancio della democrazia 
operaia e una scissione del partito.22 A questo ri-
guardo, un’altra versione, ampiamente diversa da 
quella di Ciliga, venne fornita proprio nel novem-
bre 1930 da due trotskisti «ortodossi» detenuti a 
Verchneural’sk, i quali descrissero la frazione «di 
sinistra» come un raggruppamento estremista che 
oscillava sempre di più verso le posizioni dei 
Centralisti Democratici guidati da TimofejVladi-
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mirovičSapronov.23 
La discussione politica tra queste frazioni ven-

ne portata avanti mediante due organi 
«frazionistici»: la Pravda v Tjurme (La Verità in 
Prigione) e il Vojstvujuščij Bol’ševik (Il Bolscevi-
co Militante), che modificò poi la propria testata 
in Bol’ševik-Leninec (Il Bolscevico-Leninista) 
quando nell’organizzazione si produsse una scis-
sione, alla metà del 1931. Tali «riviste» venivano 
prodotte con cadenza mensile o bimestrale e di 
ogni numero, formato a volte da tutta una serie di 
quaderni manoscritti, venivano «pubblicate» sol-
tanto tre copie: una per ciascun braccio della pri-
gione. Tutti i nuovi numeri (o le nuove serie di 
quaderni) erano fatti circolare da una cella all’al-
tra, assicurando in tal modo la continuazione del 
dibattito tra gli oppositori e le oppositrici detenu-
ti, la maggior parte dei quali sarebbero poi stati 
barbaramente trucidati dai tirapiedi di Stalin du-
rante i giorni più bui del Grande Terrore. «Non è 
escluso, però,» scrivevo nel 1992 «che quei sa-
mizdat di Verchneural’sk siano sopravvissuti agli 
uomini e alle donne che li avevano prodotti prima 
di scomparire nella mezzanotte del secolo, e che 
siano ancora sepolti in qualche polveroso archivio 
russo.»24 

Bol’ševik-Leninec, n. 1, Verchneural’sk,  

marzo 1933 

 
Il ritrovamento di diversi numeri di uno di quei 

periodici – il Bol’ševik-Leninec – è in effetti av-
venuto un quarto di secolo dopo. A restituirli alla 
storia, però, non è stata la ricerca archivistica, 
bensì una circostanza del tutto fortuita. Come ha 
spiegato lo storico russo Aleksandr Aleksandro-
vič Fokin, che è professore associato nella facoltà 
di Storia russa dell’Università statale di Tjumen’, 
nella Siberia occidentale: «All’inizio del 2018 il 
dirigente dipartimentale del Servizio penitenziario 
federale russo della regione di Čeljabinsk ha rife-
rito che, durante i lavori di ristrutturazione del 

carcere di Verchneural’sk, sotto le assi del pavi-
mento della cella numero 312 era stato trovato un 
nascondiglio che conteneva documenti risalenti 
agli anni 1932-33.»25 Si trattava di una trentina di 
quaderni di piccolo formato, arrotolati all’interno 
di alcuni tubi di ferro e in parte seriamente dan-
neggiati, redatti quasi novant’anni prima dai mili-
tanti del raggruppamento trotskista «di sinistra». 

Man Samujlovič (Samsonovič) Nevel’son 

 
Questa eccezionale scoperta permetterà di co-

noscere meglio le posizioni politiche di quell’or-
ganizzazione, che non si limitava alla critica del 
regime burocratico ma, secondo quanto ha affer-
mato lo storico Aleksej Viktorovič Gusev, 
«faceva appello a ogni tipo di resistenza contro lo 
stalinismo, senza escludere la resistenza arma-
ta».26 La questione della natura socio-economica 
dell’URSS e l’analisi dell’evoluzione del regime 
burocratico furono sicuramente i principali argo-
menti di discussione (e di lacerazione) tra i dete-
nuti trotskisti, come testimoniano i titoli di alcuni 
dei documenti ora pervenutici:  Evoljucija sovet-
skogo gosudarstva i opasnosti bonapartizma  
(L’evoluzione dello Stato sovietico e i pericoli del 
bonapartismo), Položenie v strane i zadači 
bol’ševikov-lenincev (La situazione nel paese e i 
compiti dei bolscevico-leninisti), Krizis revoljucii 
i zadači proletariata (La crisi della rivoluzione e 
i compiti del proletariato),27 Proekt rezoljucii o 
teoretičeskich osnovach leninskij oppozicii i sta-
linskogo nacional-socializma (Progetto di risolu-
zione sui fondamenti teorici dell’opposizione leni-
nista e del nazional-socialismo stalinista) e Os-
novnye voprosy ekonomiki i politiki v perechodnyj 
period (Questioni fondamentali d’economia e di 
politica nel periodo di transizione). 

Non ritenendo che la dittatura di Stalin potesse 
durare a lungo, per superare la crisi economica 
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che allora dilaniava il paese i trotskisti «di sini-
stra» auspicavano il ritorno alla dittatura del pro-
letariato: occorreva combattere gli usurpatori del-
la rivoluzione d’Ottobre che preparavano la strada 
al Termidoro borghese e ritornare ad una Nuova 
Politica Economica simile a quella adottata dal 
Partito bolscevico nel marzo 1921. Era inoltre 
necessario collegare le lotte della classe operaia 
sovietica contro lo stalinismo – che raggiunsero 
un punto culminante nell’aprile 1932, durante gli 
scioperi di 20.000 tessili affamati nella regione 
industriale di Ivanovo, quando la sbirraglia di 
Stalin aprì il fuoco sui manifestanti a Vičuga28 – 
alla lotta di classe su scala mondiale, dalle cui 
sorti dipendeva anche il destino dell’Unione So-
vietica.  

Viktor Borisovič El’cin 

 
In un documento scritto nel 1936, Victor Serge 

parlò di uno dei dirigenti della «sinistra di Verch-
neural’sk», il già menzionato Belen’kij (in segui-
to giustiziato alla Kolyma nel 1937, all’età di 
trent’anni), che qualche tempo prima era stato 
deportato a Orenburg. Questi aveva riferito che 
nell’isolatorio si era formata «una generazione 
completamente nuova di oppositori “senza capi”, 
cioè che non riconosceva l’autorità di nessuno», 
visto che vari dirigenti di primo piano avevano 
capitolato a Stalin. I giovani si fidavano «soltanto 
di Trotsky» e avevano svolto «un grande lavoro 
teorico», dividendosi in correnti. A Verchneu-
ral’sk aveva inoltre preso forma – verosimilmente 
all’interno della corrente «di sinistra» – «una pic-
cola ala di goskapisty, sostenitori della teoria del 
“capitalismo di Stato”».29 Furono probabilmente 
questi ultimi a scegliere, alla fine del periodo 

1933-34 – durante il quale i due gruppi si erano 
avviati verso la riunificazione –, di non partecipa-
re alla nuova organizzazione ricostituita, ma a 
passare nelle file dei Centralisti Democratici.30 

Nell’intervista già citata Gusev, che è profes-
sore all’Università statale di Mosca «M.V. Lomo-
nosov» e che, come Fokin, fa parte di un’équipe 
di studiosi che sta lavorando alla pubblicazione 
dei «quaderni di Verchneural’sk» sia in forma 
digitalizzata che in versione cartacea – corredan-
doli, in questo secondo caso, di un saggio intro-
duttivo, di un apparato di note e di un dizionario 
biografico –, ha affermato che gli oppositori di-
batterono anche «la rivoluzione permanente e le 
sue implicazioni contemporanee, i problemi del 
movimento operaio internazionale, la politica 
dell’Internazionale Comunista fino all’ascesa al 
potere di Hitler».31 

Bol’ševik-Leninec, n. 3, Verchneural’sk,  

agosto 1933 

 
L’isolatorio di Verchneural’sk fu insomma per 

tutto un periodo, insieme a quelli di Jaroslavl’ e 
di Suzdal’, uno dei principali centri di elaborazio-
ne teorica e politica dell’opposizione sovietica, 
proprio in virtù del carattere moderatamente re-
pressivo dello stalinismo fino alla metà degli anni 
Trenta al quale abbiamo accennato più sopra: «Il 
fatto è che ciò avveniva all’inizio degli anni Tren-
ta,» prosegue Gusev «e non si era ancora arrivati 
ai GULag del 1937, ai campi di sterminio in cui 
le persone morivano a migliaia e a centinaia di 
migliaia. Si trattava di un isolatorio politico per 
detenuti politici. Fino alla metà degli anni Trenta, 
i prigionieri politici godevano nell’URSS di uno 
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status speciale e non venivano mescolati ai crimi-
nali comuni né a coloro che venivano mandati a 
costruire canali, ecc. Li tenevano invece in queste 
prigioni speciali, in condizioni di relativa libertà. 
Potevano scrivere e produrre riviste manoscritte e 
programmi, potevano discutere e incontrarsi nei 
cortili della prigione durante le ore d’aria. […] si 
trattava di piccole isole di libertà in un paese che 
libero non era.»32 

Fedor Nikolaevič Dingel’stedt 
 

Non si deve comunque credere che la situazio-
ne nell’isolatorio di Verchneural’sk fosse comple-
tamente idilliaca. Tutt’altro. Ciliga ha riferito, ad 
esempio, di un lungo sciopero della fame – forma 
di lotta estrema dei detenuti e dei confinati sotto il 
regime staliniano – dichiarato in seguito a un gra-
ve episodio di violenza: il ferimento a colpi di 
fucile, avvenuto alla fine di aprile, del centralista-
democratico «Gabo» (Gabriel’ Ajrapetovič) Esa-
jan (1897-1937) ad opera delle guardie carcera-
rie.33 Un secondo sciopero della fame ebbe inizio 
a Verchneural’sk nel maggio 1933, contro il pro-
lungamento automatico delle pene alla scadenza 
dei termini.34 Davtjan  ha raccontato che, in una 
giornata d’inverno del 1930, il direttore dell’iso-
latorio Ivan Mitrofanovič Bizjukov aveva ordina-
to ai suoi uomini di utilizzare le manichette antin-
cendio della prigione per indirizzare getti d’acqua 
gelata all’interno delle celle e contro i detenuti. 
Uno di loro, colpito in pieno viso dalla violenza 
degli spruzzi, ne era rimasto accecato. E ancora, 
in occasione della ricorrenza di festività rivolu-
zionarie, i detenuti si vedevano negare l’ora d’aria 
e venivano picchiati dalle guardie per aver intona-
to L’Internazionale e alti inni proletari. Infine, lo 
stesso Davtjan ha descritto una perquisizione po-
liziesca notturna messa in atto nelle celle dei dete-

nuti, il 20 o 21 novembre 1931, nel corso della 
quale questi ultimi avevano opposto resistenza: 
«Nel cuore della notte, si è svolto un disperato 
combattimento corpo a corpo tra i bolscevico-
leninisti imprigionati e l’amministrazione carcera-
ria. […] Molti dei nostri sono stati legati mani e 
piedi e portati via di peso dalle loro celle.»35 

Cediamo ancora la parola a Gusev: «Ma dopo 
l’assassinio di Kirov tutta quella libertà relativa 
ebbe ovviamente fine e i detenuti politici apparte-
nenti all’opposizione comunista vennero dappri-
ma spediti nei GULag, poi furono quasi tutti as-
sassinati, […] il 98% di queste persone fu fucilato 
durante il periodo del Grande Terrore e soltanto 
molto pochi sopravvissero, per puro caso. La real-
tà è che Stalin aveva verso i trotskisti lo stesso 
atteggiamento di Hitler verso gli ebrei. Stalin or-
dinò una “soluzione finale”: tutti dovevano essere 
assassinati. E li ammazzarono sotto il fuoco delle 
mitragliatrici, tra 200 e 300 al giorno, nella Koly-
ma e a Vorkuta.» 

Igor’ Mojseevič Poznanskij 

 
Così la controrivoluzione staliniana massacrò 

sistematicamente e senza nessuna pietà anche la 
stragrande maggioranza degli oppositori bolscevi-
co-leninisti che avevano trascorso alcuni lunghi 
anni delle loro brevi vite36 reclusi nelle celle 
dell’isolatorio di Verchneural’sk, cancellando per 
sempre la parte migliore della nuova generazione 
rivoluzionaria sovietica che si era formata dopo 
l’Ottobre 1917. 
 
31 maggio 2021            ----
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tragica morte dei dirigenti delle frazioni trotskiste 

menzionati da Ciliga: E.B. Solncev (1897-1936, 

deceduto nel corso di uno sciopero della fame con-

tro il rinnovo automatico della sua pena), G.Ja. Ja-

kovin (1899-1° marzo 1938), G.M. Stopalov (1900

-27 novembre 1937), M.S. Nevel’son (1896-1938), 

A.E. Papirmejster (1902-8 ottobre 1937), O.I. 

Pušas (1908-25 settembre 1937), M.I. Kameneckij 

(1906-1° marzo 1938), G.K. Kvačadze (1899-1° 

marzo 1938) e Ja.A. Belen’kij (1907-26 ottobre 

1937).  A questo elenco aggiungiamo inoltre i no-

mi di V.B. El’cin (1898-1° marzo 1938), F.N. Din-

gel’stedt (1890-20 ottobre 1943), I.M. Poznanskij 

(1898-30 marzo 1938) e T.D. Ardašelija (1902-16 

settembre 1937).  




